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ROMA Il 7-0 di lunedì scorso ovvia-
mente non è piaciuto a nessuno nel
centro-destra. Ma certamente quel-
lo che ha la poltrona più problema-
tica è Gianfranco Fini. Fini ha due
problemi fondamentali. La fine del-
l’idea che Alleanza Nazionale possa
diventare nel
tempo il partito
di riferimento
nel centro de-
stra. Una sorta
di partito con-
servatore affida-
bile e con una
cultura di gover-
no autentica. E
un elettorato
che tende a non
riconoscersi nel-
le posizione po-
litiche di An.
Un elettorato
movimentista,
erede di una tra-
dizione missina
che ha mal dige-
rito Fiuggi, e
ora non riesce
affatto a digeri-
re le posizioni
di Fini in politi-
ca interna e in
politica estera.
Dall’altro lato il
leader di An ha
il problema del-
le scissioni. Pri-
ma Rauti, natu-
ralmente, ora la
Mussolini, con
un partito che
ha avuto dei si-
gnificativi suc-
cessi in queste
ultime suppletti-
ve. In futuro il
rischio è Stora-
ce, anche se per
ora il Governa-
tore del Lazio
sta buono al
suo posto. Ma
cosa sta succedendo a destra?

Siamo andati a chiederlo a un
uomo di destra, sempre un po’ ere-
tico, polemico con la sua area politi-
ca di riferimento, eppure molto at-
tento a tutto quello che succede.
Franco Cardini, 64 anni, provenien-
te da una famiglia operaia di San
Frediano, è un coltissimo professo-
re, è stato consigliere di Ammini-
strazione della Rai, ha scritto libri,
insegna Storia medievale all’Univer-
sità di Firenze, ed è stato «visiting
professor» in molte università euro-
pee e americane. Cardini è di destra
da sempre, da quando ventenne mi-
litava nel Movimento Sociale Italia-
no.

Professore che succede a de-
stra? Due giorni fa Gianfran-
co Fini ha dichiarato: “Tra i
nostri elettori c’è disincanto
con punte di delusione. C’è
un decifit di classe dirigente,
il centrodestra ascolti di più
gli umori popolari”. Sembra
una dichiarazione di sconfitta
vera. Una debacle. Cosa sta ac-
cadendo?
«Quello che sta accadendo è sot-

to gli occhi di di tutti. La svolta di
Fiuggi non ha mantenuto le pro-
messe di allora».

C’è già Berlusconi che non
mantiene le promesse...
«Sì ma questa volta le cose sono

più complicate. Lei se lo immagina
l’elettore di An che si deve digerire
lo sfascio ambientale con gli alber-
ghi nelle isole Eolie, l’evasione fisca-
le, gli speculatori di ogni genere, e
una politica estera che di fatto ap-
poggia le multinazionali delle armi,
e degli interessi in Iraq?

Intanto bisognerebbe capire
chi è l’elettore di An.
«Guardi questo è più facile di

quanto si pensi. Il Msi aveva due
tipi di elettori. Il primo era un elet-
tore che vedeva in Almirante la stes-
sa sua ossessione. L’anticomuni-
smo. Il fascismo missino era una
forza anticomunista che garantiva
l’ordine. L’aspetto ideologico e mo-
vimentista del Msi non gli importa-
va granché. Quel tipo di elettore lì,
che certamente ancora esiste, ora è
ovvio che vota Forza Italia».

Certo, con tutta la litania ber-
lusconiana dei comunisti che
rovineranno l’Italia, è com-
prensibile. Mi dica il secondo
elettore.
«Il secondo tipo di elettore è

quello più interessante. Ed è quello
a cui fa riferimento Fini, poi Stora-
ce, e quelli che fanno le scissioni,
come la Mussolini. È un ceto socia-
le popolare, di solito. Gente che ha
un forte senso dello Stato e della
nazione».

Nazionalista.
«Sì, ma non solo. Un’idea etica

dello Stato».
Magari autoritaria.
«Magari anche autoritaria. Ma

con l’idea che lo Stato debba essere
indiscutibilmente onesto. E con la
forte e chiara convinzione che lo
Stato sociale sia stata una delle mi-
gliori e fondamentali conquiste del
Novecento. In tutto il mondo, o
almeno in tutto quello che noi chia-
miamo l’Occidente. Proprio quello
stato sociale che ora il neoliberismo
e il turbo-capitalismo stanno cer-
cando di affossare. Parliamo dun-
que di un elettore antiliberista. Che
vede nel liberismo, e nel neocapita-
lismo , atlantico soprattutto, un’in-
giustizia assoluta. Non dimentichi
che in questo c’è una vecchia tradi-
zione. Il Msi votò contro la Nato».

Oggi An sta accanto a George
W. Bush.
«Appunto, non vede che Fini è

in diffiicoltà nella politica estera?
Non vede che elude gli argomenti?
Lui lo sa bene cosa accade nei circo-
li culturali della destra».

Lo dica anche a noi cosa acca-
de.
«Orvieto, estate 2003. Conve-

gno con Alemanno e Buttiglione
seduti sul palco di presidenza. Un
diluvio di interventi contro Bush,
contro la guerra in Iraq, e contro la
politica sociale ed economica del
governo Berlusconi. Un diluvio di
applausi. Compresi quelli di Ale-
manno e di Buttiglione che erano
due membri proprio di quel gover-
no. Come la mettiamo?».

Me lo dica lei, come la mettia-
mo.
«La mettiamo che l’elettorato

di destra è più distante da Forza
Italia che dalla sinistra, questa è la
verità. Perché Forza Italia è un par-
tito azienda, come si è detto sin dal
primo momento. Solo che non si è
specificato di che tipo di azienda si
tratta. Non è la bellissima azienda
etica e utopica di Adriano Olivetti.
Ma è l’azienda tremenda delle mul-
tinazionali senza scrupoli».

E neppure l’acqua di Fiuggi
può far digerire alla destra
una cosa del genere, dice lei.
Però, Cardini, non è che la
destra missina fosse tutto que-
sto senso dello Stato e questa
moralità ineccepibile. Non
erano mica cavouriani. Basti
pensare a come nella storia
della Repubblica sono stati
utilizzati i voti missini. Com-
prati dalla Dc nel modo più
bieco...
«Ha ragione. Ma era la logica

del ghetto. Noi eravamo un ghetto.
Al punto che molti di destra poi

sono fuggiti via. E nel ghetto ti ven-
di a chi ti offre una fetta di lardo, o
la possi-bilità di una doccia. Vede,
pensi all’idea dello sdoganamento.
Fini è stato sdoganato da Berlusco-
ni. Lo sdoganamento è un bonus,
una carta di circolazione a tempo,
che può essere revocata in qualsiasi
momento. Ma andava più sdogana-
to Fini o Bossi?».

Bossi direbbe che è stato lui a
sdoganare gli altri. A destra
come a sinistra. Ma torniamo
alle parole di Fini. Sia lui che

Storace ritengono di aver per-
so contatto con l’anima socia-
le della destra. Sarà per la ve-
race Alessandra Mussolini.
«Sarà per questo. Ma è anche

per altro. Il problema è la lurida
borghesia italiana...»

Cardini, ma devo scrivere pro-
prio “lurida borghesia italia-
na”?
«Certo che deve scrivere»...
Questo sì che suona fascista.
Anzi repubblichino. Trema-
glia le darebbe ragione.

«No, la lurida borghesia italia-
na ha utilizzato le destre in funzio-
ne anticomunista. Contro il cattoli-
cesimo sociale, quello vero, non
quello di certa gente che fa dire mes-
sa in latino. E oggi sta contro
l’islam. Per biechi interessi neocon-
servatori e neoliberisti».

Ma la destra italiana era ed è
anticomunista. Era ed è anti-
conciliare. Gente che il Vatica-
no II lo ha visto con orrore.
Compresi i missini che la
chiesa conciliare l’hanno sem-

pre ripudiata...
«Non era per tutti così, anche

se An avrebbe dovuto recepire pro-
fondamente, per esempio, la gran-
dezza di un papa come il nostro.
Che prima combatte il comuni-
smo, e poi nella sua straordinaria
intuizione, comprende che battuto
il comunismo il vero problema è
questo selvaggio disumano neolibe-
rismo mondiale. Che sicuramente
è anche peggio. Un neoliberismo
erede, del resto, del liberismo e del
colonialismo, che dal Settecento in

poi ha fatto molti più morti degli
ottanta milioni attribuiti al comuni-
smo, solo che li hanno fatti fuori
Europa, e noi abbiamo finto di non
rendercene conto. Non dimenti-
chiamo che Giovanni Paolo II ha
incontrato Fidel Castro: non era
una visita di cortesia, era un mes-
saggio. A Castro, perché si rinnoo-
vasse. E a tutti gli altri: la natura di
questo messaggio è stata chiarita
dal papa stesso qualche settimana
fa in uno splendido discorso con-
tro l’idolatria del denaro e il disvalo-
re della ricchezza, non cinicamente
usata».

E invece Fini...
«Fini non sa come uscirne. Fini

non può dire: “noi con Forza Italia,
per non parlare della Lega, non ab-
biamo nulla a che fare. Dunque
usciamo dalla casa delle Liber-
tà”...».

Forse perché ci ha più a che
fare di quanto sembra.
«No, io credo di no. E comun-

que il problema è che perde i voti. I
suoi elettori di destra che condivi-
dono i disvalori del partito azienda
di Berlusconi sono già passati a For-
za Italia. A lui rimane gente, per la
maggior parte disorientata, che a
volte ragiona più come Michael
Moore che come i neocon america-
ni».

Sì, Cardini, però è un disa-
stro, anni e anni di buoni ve-
stiti grigi. Aria rassicurante,
ripudio degli stivaloni del fa-
scismo, smalto nuovo per
una destra moderna. E ades-
so, che si fa?
«Io capisco. La destra rispettabi-

le, quella che si può invitare nei
salotti... Tutte cose giuste. Domeni-
co Fisichella fu l’uomo che capì pro-
fondamente questa cosa. Voltare
pagina con il fascismo era indispen-
sabile. Ma qui a furia di voltare le
pagine si è finito il libro».

Era un brutto libro...
«Non tutto. Perché in quel li-

bro c’erano delle istanze vere della
società italiana. Nella destra italia-
na c’è una tradizione che si rifà a
Sorel, c’è un solidarismo autenti-
co, c’è la ricezione della dottrina
sociale della Chiesa, c’è soprattutto
il senso della cosa pubblica e l’im-
portanza dello Stato sociale, tutte
cose che si stanno perdendo. E ora
si allontana sempre di più la possi-
bilità di un dialogo autentico con
la sinistra».

A essere onesti, con tutta la
buona volontà il dialogo era
impossibile.
«Senta, l’Europa, con la firma

della Costituzione di oggi (ieri per
il lettore) a Roma, è profondamen-
te lacerata. Stanno sparendo i pote-
ri condivisi. Gli Stati sono in mano
a comitati d’affari delle multinazio-
nali. Si dovrebbe lavorare sui diritti
dei cittadini che non rappresenta-
no altro che se stessi. Questa dove-
va essere la strada di Fiuggi. Ma se
si propongono queste cose a un par-
tito che si definisce della “destra dei
valori”, si puà forse avere ancora
un futuro politico».

Ma questo vuol dire aderire
ai progetti della sinistra e per
Fini sarebbe un suicidio poli-
tico.
«Aveva ragione Luciano Canfo-

ra, quando nel 2003 mandò una
lettera al “Corriere” che era un re-
make del celebre appello ai “Fratelli
in camicia nera” di Palmiro Togliat-
ti dell’agosto del 1936. Oggi come
ieri si deve combattere la dittatura
dei ricchi che si credono maggio-
ranza. Il problema non è essere di
sinistra e di destra. Si può stare a
sinistra e stare a destra, e capire che
un dialogo è davvero possibile».

Non crede che questa è una
storia forse plausibile, ma
che non esiste e non è mai
esistita. Che un Fini di
que-sto genere non c’è. Che
An non è mai stata una cosa
del genere. Che il mondo gira
diversamente?
«Purtroppo il mondo gira diver-

samente. Ma sta girando in un mo-
do davvero molto pericoloso. Oggi
la priorità assoluta non è la lotta
contro il terrorismo, che semmai è
una conseguenza dell’ingiustizia e
del disordine mondiali. Oggi la
priorità è lottare contro un assetto
mondiale dominato dall’ingiusti-
zia, dalla speculazione, dallo sfrutta-
mento, dalla violenza delle élite fi-
nanziare e tecnocratiche. Ed è osce-
no che tutto questo venga chiama-
to: “democrazia”».
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L’elettorato di destra è più distante da Forza
Italia che dalla sinistra, questa è la verità
Perché Fi è un partito nato dall’azienda
tremenda delle multinazionali senza scrupoli

LA CRISI di An

Come può la sua
base digerire
gli scempi ambientali,
l’evasione fiscale,
le armi e gli interessi
in Iraq?

La svolta di Fiuggi
non ha rispettato
le sue promesse
E il guaio è che
non sa più come
uscirne

Il premier l’ha sdoganato in funzione
anticomunista. Ma tutti sanno

che lo sdoganamento è un bonus
Può essere revocato in qualsiasi momento

‘‘
Cardini: Fini?
A lui l’ha rovinato
Berlusconi

‘‘

Gianfranco Fini al termine del suo intervento a Fiuggi. A destra Franco Cardini
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